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Una piccola manovra. Perchè non sia un 
guscio vuoto servono realismo e coraggio 

quadrante dell’economia
la ripresa non è un motore. non basta girare la chiave
[ Gian Luca Gregori ]

intraprendere
le regioni italiane alla ricerca della competitività perduta
[ Manuela Villimburgo ]

forum
cambiamento, una parola che riguarda anche CNA

sotto i riflettori
un’azienda ternana leader in information technology
[ Daniela Marinacci ]

fare futuro 
sbloccati i pagamenti della Pubblica Amministrazione  
[ Alberto Cestari ]

in primo piano
gli scenari politici dopo la fiducia; stabilità chiave di volta
[ Paola Morini ]

l’opinione
un’impresa più “snella” per affrontare la crisi
[ Richard Keegan ]
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LA CRISI HA PRODOTTO UN INDEBOLIMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO E LACERAZIONI NEL TESSUTO 
SOCIALE. IL PAESE HA BISOGNO DI SOLUZIONI ANCHE INEDITE CON EFFETTI TANGIBILI IN TEMPI RAPIDI

pressione tributaria. Inoltre, un si-
stema finanziario a misura delle pic-
cole imprese, oggi penalizzate dalla 
stretta creditizia e dall’insufficiente 
capitalizzazione. Infine, una riforma 
che non costa niente ma che rende 
tantissimo in termini di efficienza e 
di competitività: la semplificazio-
ne normativa. Un solo esempio. Se 
sono necessari dodici passaggi per 
assumere un apprendista, come pos-
siamo pensare di rilanciare l’occupa-
zione e ripartire? 
Serve il coraggio di abbattere il muro 
culturale che sta paralizzando l’Ita-
lia, impedendo qualunque seria ri-
strutturazione della macchina dello 
Stato. Serve il coraggio di tagliare le 
spese improduttive, al centro come 
in periferia. Serve il coraggio di sosti-
tuire la meritocrazia al clientelismo 
in tutti i settori della vita pubblica, di 
investire sulla scuola e sulla ricerca, 
trattenendo in Italia i nostri migliori 
cervelli e pagandoli per quello che 
valgono. E soprattutto serve il co-
raggio di smantellare la burocrazia. 
Anzi, le tante burocrazie che inges-
sano questo Paese. Altrimenti non ci 
sarà manovra finanziaria capace di 
attirare gli investimenti esteri e non 
cambierà mai nulla. 
Non ci sono alternative per rilan-
ciare il sistema produttivo e non far 
morire la nostra economia: serve una 
radicale ristrutturazione dello Stato 
e dei tanti privilegi che si annidano 
nella politica e che si nascondono 
nei mille rivoli della spesa pubblica. 
Giustamente il Presidente del Con-
siglio pone il problema che gli in-

terventi da attuare con la Legge di 
Stabilità godano della necessaria 
copertura finanaziaria per non pren-
dere in giro gli italiani. Ebbene Rete 
Imprese Italia ha consegnato all’on. 
Letta nel corso dell’incontro svoltosi 
il 10 ottobre scorso, un documento 
con proposte precise che consento-
no un intervento di rimodulazione 
della spesa di oltre 20 miliardi di 
euro, misure in grado di produrre 
una spinta alla domanda interna at-
traverso l’adozione di soluzioni an-
che inedite e forti, capaci di produrre 
effetti in tempi rapidi. 
Si è cercato di fare quanto chiesto: 
rendere sostenibili le proposte per 
la Legge di Stabilità, individuando 
misure di alleggerimento della pres-
sione fiscale e di stimolo all’econo-
mia, in parallelo con le necessarie 
coperture. La proposta di Rete Italia 
è articolata sul versante delle coper-
ture in più punti: riduzione della spe-
sa per consumi intermedi, recupero 
evasione, tax expenditures, revisione 
degli incentivi alle imprese, aliena-
zione patrimonio, ritenendo che da 
questi interventi si possano trasferire 
nel bilancio dello Stato 23,1 miliardi 
da spesa improduttiva in risorse per 
il rilancio.
“Il mondo moderno” ha affermato 
recentemente il Ministro britannico 
per l’Università, David Willets “è 
ormai una sfida continua tra esplo-
ratori e paurosi, insorti e insediati, 
outsider e insider” Se stiamo sempre 
dalla parte di questi ultimi, come 
possiamo pensare di vincere la sfida 
dell’economia globale?

Riduzione delle tasse per imprese e 
famiglie, proroga degli sgravi fiscali 
per le ristrutturazioni edilizie ed il 
risparmio energetico; incentivi per i 
contratti di lavoro a tempo indeter-
minato, rifinanziamento del fondo 
di garanzia per il credito alle piccole 
imprese. 
Se ci fermiamo ai titoli delle misure 
decise dal Governo con la Legge di 
Stabilità, il giudizio è sicuramente 
positivo. Ma se si aprono quei ca-
pitoli, si trovano gusci vuoti. Enun-
ciazioni prive di risorse adeguate per 
uscire dalla recessione, rilanciare gli 
investimenti delle imprese e i consu-
mi delle famiglie. Così la ripresa non 
decolla. Le piccole e medie impre-
se  faticano a risollevarsi. Ci sarebbe 
voluto più coraggio nell’adottare le 
scelte necessarie a rimettere in moto 
investimenti e consumi. Il coraggio 
di intervenire in modo più incisivo 
sul cuneo fiscale e sulla riduzio-
ne strutturale dell’Irap. Il coraggio 
di spostare la tassazione dal lavoro 
alle rendite finanziarie. Il coraggio di 
scegliere e non la scelta minimalista 
di polverizzare gli interventi. 
Insomma, il Governo di larghe inte-
se ha partorito una piccola manovra 
che ci auguriamo, possa uscire mi-
gliorata dal confronto parlamentare.
CNA si batterà per questo. Non pos-
siamo permetterci di perdere il treno 
europeo della ripresa, che sta per 
partire dal binario tedesco. 
Cosa serve per rilanciare la compe-
titività del nostro sistema produttivo? 
Intanto una spesa pubblica più ef-
ficiente che consenta di ridurre la 



[ 2 ]

La ripresa? Non basta 
girare la chiave

Aspettative delle imprese frenate

QUADRANTE DELL’ECONOMIA

Malissimo l’occupazione; giù i consumi; la spesa pubblica non accenna a 
diminuire in modo serio. Mancano al momento i presupposti per ipotizzare un 
reale rilancio del sistema produttivo nel 2014.
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di Gian Luca Gregori 
Preside Facoltà di Economia 
Università Politecnica
delle Marche

La ripresa più vicina? Non credo. 
Per ricominciare a crescere, è neces-
sario che si creino i presupposti eco-
nomici, sociali ed istituzionali. Ed 
oggi questi presupposti non ci sono. 

I consumi stanno ripartendo? No. 
La spesa pubblica viene tagliata? 
No. Aumenta la produttività? No. 

Si incrementa l’occupazione? No. 
Ed allora,  quale ripresa? Io non cre-
do a chi ipotizza un 2014 in ripresa, 
se prima non si gettano le basi per 
rilanciare il sistema produttivo, ri-
mettendo al centro l’impresa.

Intanto va detto che non tutte le 
imprese sono uguali. Ci sono alcuni 
settori che stanno ottenendo perfor-
mance migliori degli altri come l’a-
groalimentare e il  calzaturiero nel-
le Marche. Inoltre ci  sono imprese 
che operano anche in settori difficili 
ma che sono riuscite  comunque ad 
ottenere delle performance positi-
ve. 

Si tratta delle aziende più struttu-
rate, che hanno investito, che hanno 
mostrato una attenzione più consi-
stente all’attività commerciale e non 
solo a quella tecnico-produttiva. 
Sono imprese che riescono, anche 
nel caso di dimensioni limitate, ad 
avere performance nei mercati in-
ternazionali. Nel caso delle aziende 
di piccolo commercio e artigianato  
che operano in un mercato dome-
stico e locale, la situazione è com-

pletamente diversa, perché la forte 
riduzione dei consumi pone queste 
in una situazione di profonda crisi. 
Per molte di esse, che non andranno 
mai sui mercati esteri, o si riesce a 
far crescere la domanda interna o si 
prospettano periodi molto difficili. 

Una strada percorribile per le mi-
cro e piccole imprese può essere 
quella delle reti d’impresa ma que-
sti contratti sono ancora pochi in 
Italia. Invece occorre puntarci con 
decisione,  soprattutto nel manifat-
turiero, per consentire alle imprese 
di avere accesso all’internazionaliz-
zazione, alla commercializzazione, 
alla innovazione ed alla ricerca. Tutti 
elementi indispensabili per tornare 
competitivi; sempre che vengano 
“declinati” per modelli d’impresa!

Un ruolo importante può svolger-
lo il turismo, considerando la scar-
sa capacità attrattiva che abbiamo 
per gli stranieri. Il loro peso nelle 
città di mare è del  27% sul totale 
delle presenze turistiche, a fronte 
di un incremento mondiale che sta 
raddoppiando. Quindi c’è un flusso 
turistico mondiale in forte crescita 
che non stiamo intercettando. Inter-
cettarlo  significa far aumentare an-
che la domanda “locale”, in quanto 
la presenza dei turisti stranieri nel 
mercato italiano può avere un effetto 
molto positivo. Poi ci siamo noi e ci 
sono le istituzioni. 

IL FUTURO NON SI PREVEDE MA SI 
COSTRUISCE SAPENDO CHE NON TORNEREMO 

PIU’, ALMENO PER ORA, ALLA SITUAZIONE 
PRECEDENTE IL 2007
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Il nostro ruolo deve essere  quello 
di creare un ponte tra l’Università e 
il mondo del lavoro.

 Ciò può avvenire in tanti modi. 
Uno può essere anticipando quelli 
che sono i momenti di ingresso; se un 
laureato incomincia a fare i colloqui 
di lavoro diversi mesi dopo la laurea 
e arriva a 7-8 mesi di inoccupazio-
ne, se aveva un po’ di entusiasmo, 
quell’ entusiasmo gliel’abbiamo già 
distrutto. Per attuare ciò sono stati 
creati vari progetti da parte dell’u-
niversità Politecnica con industrie 
marchigiane. Abbiamo consentito 
a dieci studenti di essere inseriti in 
progetti aziendali,  e ogni anno 2-3 
di questi  vengono assunti. Un altro 
progetto ha consentito un finanzia-
mento di sei mesi di lavoro per 15 
laureati selezionati dalle aziende  e 
ci sono state 10 proposte di lavoro. 

Un’altra operazione che è in pro-
cinto di essere attuata, è quella di 
consentire ad un laureando di di-
ventare per sei giorni manager, cioè 
di affiancarlo a un imprenditore per 
fargli capire la realtà del lavoro.  Infi-
ne vi è un progetto di più alto livello, 
Campus World, in cui ogni anno 120 

laureati vengono inviati nel mondo 
per fare un’attività lavorativa da 3 
a 6 mesi e di questi il 38% rimane, 
sulla base dei dati storici, a lavorare 
in organizzazioni internazionali. Sul 
concetto di internazionalizzazione, 
l’errore che per molto tempo si è 
fatto, è stato quello di aver pensato 
solo all’esportazione dei prodotti, 
ragionando solo sulla base dei dati 
della bilancia commerciale. 

Per sviluppare l’internazionaliz-
zazione bisogna invece internazio-
nalizzare le persone, che si devono 
muovere, capire quello che succede, 
riportare esperienze e trasferirle alle 
aziende.

Per quanto riguarda le istituzioni, 
bisognerebbe capire quello che si 
può chiedere – anche in relazione 
alla Comunità Europea - ed avere 
una strategia chiara in tal senso; ad 
esempio, potrebbe essere utile ave-
re zone di “porto franco”, cioè zone 
che si caratterizzano in certe aree 
per condizioni vantaggiose. In realtà 
tale richiesta, proprio perché limita il 
concetto di libera concorrenza, non 
risulta facile da soddisfare. 

Un’altra riflessione riguarda l’in-

Difficile tornare a crecere nel 2014 per l’Italia. 
Questo è quanto si ricava dalle stime dell’Ocse 
che frenano le speranze di ripresa dell’economia 
italiana. Nelle sue previsioni, l’organizzazione 
internazionale conferma per l’Italia una contra-
zione del Pil  pari all’1,8% nel 2013. Quello italia-
no è l’ unico tra i paesi del G7 ad essere negativo.                                                                                   
La situazione resta delicata per l’intera Euro-
zona a causa di rinnovate tensioni finanza-
rie sul debito sovrano e del perdurare della  
disoccupazione ma, sottolinea l’Ocse “l’area 

euro nell’insieme 
non è più in re-
cessione”, anche 
se al suo interno 
il ribilanciamento 
tra Paesi in deficit 
e Paesi in surplus 
“resta incomple-
to”. 

Ocse: Pil Italia giù. 
Unico negativo

Emilia Romagna
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tervento dell’operatore pubblico nel 
favorire i processi di internazionaliz-
zazione; siamo di fronte, a differen-
za di altri Paesi, a troppi soggetti. Al 
contrario, abbiamo bisogno di una 
strategia unitaria, convergente che 
utilizzi in modo più efficace le risor-
se.   

Si parla molto in questo periodo di 
ripresa attesa per il 2014 ma non esi-
stono certezze. Infatti il futuro non 
si prevede ma si costruisce, sapendo 
che non torneremo più alla situazio-
ne precedente il 2007 (almeno nel 
breve periodo). 

Per aiutare le piccole e medie 
imprese manifatturiere di Emilia 
Romagna, Toscana, Marche ed Um-
bria, che in prevalenza guardano al 
mercato locale e faticano a interna-
zionalizzarsi,  dobbiamo sempre più 
andare a diffondere strumenti cultu-
rali di gestione aziendale: si pensi 
alla gestione economica e a quella 
finanziaria, molto spesso “confuse” 
tra loro.  

Il rischio in molti casi è quello di 
avere un utile da un punto di visto 
economico, ma di doversi indebita-
re per pagare le tasse o di trovarsi in 
una situazione di fortissima illiquidi-
tà. 

Un altro tema è la mancanza di un 
piano strategico; le imprese si devo-
no necessariamente dotare di que-
sti strumenti e soprattutto in questo 
periodo non possono farne a meno. 
Infine vi è il tema della commer-
cializzazione e della gestione delle 
relazioni con il mercato. L’aspetto 
tecnico-produttivo è importante, è 
sicuramente la condizione necessa-
ria dalla quale partire, ma non è più 
sufficiente.

Insomma, in prospettiva il pro-

blema è soprattutto uno. Cosa stia-
mo facendo per uscire dalla crisi? A 
me sembra molto poco. Si devono 
realizzare interventi differenti per 
tipologie di imprese diverse, recupe-
rando comunque la centralità dell’a-
zienda (che si è persa). In certi casi, 
la percezione che si ha - basti pen-
sare alle varie forme di accanimento 
burocratico - soprattutto nei con-
fronti della piccola impresa, è quella 
di un “nemico da combattere” e non 
di chi produce la reale ricchezza, 
che permette di alimentare il welfare 
e lo stato sociale. 

Riguardo a come ne usciremo, 
lo faremo sicuramente in modo di-
verso; i nostri modelli di consumo 
si sono modificati ed ancora cam-
bieranno, a fronte di un necessario 
adattamento alla diminuzione del  
reddito reale. 

Qualcuno teorizza anche sulla 
“decrescita felice”; sicuramente, 
condizioni di crisi possono far risco-
prire alcuni valori -anche etici-, che 
si erano persi. 

Per ora la “decrescita” si è verifi-
cata; qualche dubbio sulla “felici-
tà”, evidenziando l’elevato rischio 
di non poterci più permettere come 
Paese gli attuali servizi (sanitari, pen-

sionistici e di welfare in generale). E 
questa per le nuove generazioni non 
è una prospettiva entusiasmante. 

“Una strada percorribile  dalle pmi  per reagire 
alla crisi è quella delle reti soprattutto nel 
manifatturiero per consentire alle imprese 
di avere accesso all’internazionalizzazione,  

commercializzazione, innovazione e ricerca”
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Alla ricerca della 
competitività perduta

INTRAPRENDERE

Le regioni italiane perdono colpi in Europa

L’Indice 2013 stilato dalla Com-
missione europea evidenzia che in 3 
anni le regioni italiane con le miglio-
ri performance sono scivolate a metà 
classifica, uscendo dalle prime 100 
regioni su 262, e dunque da quella 
fascia territoriale più dinamica che 
comprende Londra, Olanda, Belgio 
e Baviera. Ma aldilà delle singole 
performance regionali, a preoccupa-
re è soprattutto il trend complessivo 
in discesa. Secondo Mauro Lombar-
di, del dipartimento di scienze per 
l’economia e l’impresa dell’Univer-

Il nostro paese paga il suo debito ed il restringimento della 
domanda  interna nonchè il mancato riposizionamento sul mercato 
globale.
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di Manuela Villimburgo 

Giornalista - collaboratrice de 
“Il Sole 24 Ore”

ESISTE UN PATRIMONIO 
DI CONOSCENZA 

ENORME CHE 
POTREBBE ENTRARE 

IN SINERGIA 
CON ESIGENZE E 

COMPETENZE DEGLI 
OPERATORI ECONOMICI

sità di Firenze, la perdita di compe-
titività è dovuta principalmente al 
mancato raccordo tra ricerca e im-
presa. “Se è vero che la manifattura 
può avere un futuro solo se ripensa-
no i beni, in termini di idee, materie 
prime, design, ciclo produttivo, al-
lora deve essere chiaro che ciò può 
avvenire solo se produzione e cono-
scenza lavorano insieme, progettano 
insieme”. Da anni, Usa, Germania, 
Corea e altri Paesi hanno rivalutato 
l’industria manifatturiera, riportando 
in casa fattori strategici come idea-

zione e progettazione dei beni, non-
ché delle materie prime innovative. 
In Germania è il Ministero della ri-
cerca e dello sviluppo a mettere in 
piedi e coordinare una miriade di 
contratti tra centri di ricerca e impre-
se: ne scaturiscono nuovi prodotti, 
ottimizzazione della produzione e 
conquista di nuovi mercati. In una 
parola, crescita. “In Italia tutto ciò 
è più difficile - aggiunge Lombardi 
che nell’ambito del Polo scientifico 
dell’ateneo fiorentino conduce da 
tempo un’attività di trasferimento 

tecnologico con le imprese toscane. 
Il nostro modello imprenditoriale 
è da sempre individualista ed au-
tocentrato. Parallelamente, i nostri 
centri di ricerca scontano un mo-
dello formativo fortemente teorico 
ed una concezione del trasferimento 
tecnologico improntato a riversare 
la conoscenza, anziché alla co-cre-
ation e all’open innovation. Esiste 
un patrimonio di conoscenza enor-
me che potrebbe entrare in sinergia 
con le esigenze e le competenze de-
gli operatori economici, ma manca 

Le regioni italiane perdono colpi in Europa
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IN ITALIA MANCA 
IL RACCORDO TRA 

RICERCA ED IMPRESA 
MENTRE IN ALTRI 

PAESI PRODUZIONE 
E CONOSCENZA 
PROGETTANO E 

LAVORANO ASSIEME

un agente catalizzatore che faccia 
incontrare questi due mondi. Lad-
dove l’incontro avviene, gli effetti 
sono fortemente generativi. Si ripen-
sa insieme il processo produttivo e i 
prodotti, si scandagliano i problemi, 
perché alla base dell’innovazione 
c’è sempre la conoscenza profonda 
di ciò che si è e si sta facendo. Bi-
sogna che gli imprenditori sappiano 
che possono avere a disposizione 
strumenti, tecnologie, conoscenze 
già esistenti. Bisogna appunto che 
qualche organismo faccia da cata-
lizzatore”. 

Altrettanto perentorie le con-
clusioni di Enzo Rullani, docente 
di economia della conoscenza e 
strategie di impresa alla Venice In-
ternational University. “Non c’è 
un’alternativa - incalza Rullani -. 
Dobbiamo adattarci al cambiamen-
to di un mondo che si sviluppa. La 
crisi è dei paesi ricchi e dell’Italia 
più degli altri, a causa del suo debito 
e del restringimento della domanda 
interna, che accusiamo fortemente 
per il mancato riposizionamento sul 
mercato globale. Questo è il nostro 
vero, grande problema che ci vede 
rincorrere gli effetti del trasferimento 
della manifattura nei Paesi cosiddetti 
emergenti, anziché coglierne le op-
portunità, come fanno Germania, 
Usa e Giappone, che da tempo han-
no capito che della manifattura va 
lasciata andare la parte codificata, 
replicativa, tenendo e sviluppando 
invece, la parte generativa, immate-
riale. E’ una rivoluzione complessa 

ma fattibile; anzi un passaggio ine-
ludibile. Altrimenti si scompare”. 

Riposizionarsi nelle filiere globali 
significa a monte, che ogni azien-
da deve specializzarsi nelle fasi in 
cui ha un vantaggio competitivo, 
un’individualità, un’originalità e, a 
valle, cercare di entrare nei mercati 
mondiali. Ma l’originalità e l’inter-
nazionalizzazione richiedono un 
ricambio di idee e di uomini, risorse 
finanziarie, ottimizzazione di tutti i 
processi e dei costi. Come le impre-
se possono affrontare tutto questo, 
specie le più piccole? 

“Un ruolo chiave lo hanno i gio-
vani - risponde Rullani - non solo 
in termini di start up, ma proprio 
di una generazione imprenditoriale 

che va promossa e che magari è già 
in azienda. Per le risorse finanziarie 
esistono più leve, dalla rete d’impre-
sa che riduce il singolo investimento 
e consente la specializzazione, fino 
all’ingresso di nuovi soci, andando-
li a cercare non troppo lontano. Si 
tratta di figure che già conoscono 
l’azienda e che l’azienda conosce: 

partner, fornitori, clienti, banche 
locali e anche i dipendenti. Perché 
le parti sociali s’inventano contratti 
speciali solo quando le cose vanno 
male? Ci vorrebbe un progetto subi-
to, nuovi contratti di lavoro, fornitu-
ra, distribuzione, prestito e così via, 
per condividere i rischi e i vantaggi. 
L’incertezza, fattore ormai struttura-
le, va affrontata collettivamente, al-
trimenti l’eccesso di rischio che oggi 
gli operatori si trovano davanti con-
tinuerà a bloccare tutto”. 

Anche secondo Ilario Favaretto, 
economista e docente all’ateneo 
“Carlo Bo” di Urbino, quando si 
commentano andamenti regiona-
li non si può prescindere dal trend 
Paese, tanto che qualsiasi soluzione 
appare lontana se non si interviene 
sui principali fattori critici: il rappor-
to tra bilancio e debito pubblico, il 
Pil e la bilancia dei pagamenti. Ma 
l’analisi dei singoli trend regionali 
può aiutare a capire come interveni-
re. “Al nord osserviamo una caduta 
della produzione - sintetizza Fava-
retto - al centro la crescita si annulla 
e al sud è il mercato del lavoro il fat-
tore maggiormente critico. Tali dif-
ferenze trovano una spiegazione in 
base allo stato del sistema dei servizi 
e in particolare alla riuscita o meno 
connessione tra servizi e produzio-
ne dei beni. Si tratta di una variabile 
oggi cruciale per la competitività di 
qualsiasi sistema, indipendentemen-
te dalla sua dimensione e colloca-
zione geografica, ed è strettamente 
connessa alla produttività e all’in-

la connessione tra 
servizi e produzione 
è oggi una variabile 

cruciale per la 
competitività di 
qualsiasi sistema 

territoriale
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novazione. Tutti e tre questi fattori 
necessitano oggi di un’allocazione 
efficiente delle risorse e soprattut-
to di apertura e di interscambi tra i 
territori, superando la stagione dei 
sistemi chiusi e isolati che pure han-
no funzionato per tanto tempo. Na-
turalmente anche la P.A. deve muo-
versi in questa direzione di apertura 
quando costruisce con gli altri attori 
le politiche territoriali, superando fi-
nalmente il limite del confine istitu-
zionale e amministrativo”. 

La cooperazione inter-regionale 
è la chiave per superare ogni loca-
lismo da parte sia dei soggetti pub-
blici sia degli attori privati. Ne è 
convinto Luca Ferrucci, ordinario di 
economia e gestione delle imprese 
all’Università di Perugia. 

“L’indice europeo della competiti-
vità - sostiene Ferrucci - non fa che 
confermare un trend di arretramento 
di tutte le nostre regioni. Tuttavia, il 
cambiamento dei sistemi manifattu-
rieri, innescato dalla globalizzazio-
ne e dalla crisi, ha visto accentuarsi 
il dualismo tra sud e centro-nord e al 
loro interno definirsi una varietà di 
modelli di sviluppo regionali. E’ evi-
dente che hanno retto meglio quelli 
legati alle aree metropolitane, dove 
il terziario avanzato risulta una com-
ponente fondamentale della loro 
competitività, favorendone l’interna-
zionalizzazione”. 

Del resto ai vertici della gradua-
toria europea troviamo le grandi 
capitali economico-finanziarie e 
amministrative. “Si tratta di un mo-

L’Indice della competitività svela una forte debolezza culturale a 
tutti i livelli. “Posti di fronte a tali risultati - nota Roberto Centazzo, 
responsabile Unione Produzione CNA Emilia Romagna - spesso gli 
amministratori pubblici tendono a difendere la propria performan-
ce in confronto a quella dell’ente limitrofo. Non si vuole vedere 
la gravità della situazione, sia per ragioni d’immagine del proprio 
territorio, sia per una mancata analisi del contesto nazionale e 
mondiale. Mentre gli Usa da 5 anni parlano di riportare in casa la 
produzione industriale, qui assistiamo a parziali, locali interventi, 
come si trattasse di colmare una lacuna quando invece tra debito 
pubblico, oneri fiscali e burocrazia, è il sistema Paese da riformare 
profondamente”. Ma anche il tessuto imprenditoriale sconta una 
discreta inadeguatezza. “Che non siano più i tempi in cui era il 
mercato a venire a cercare il prodotto sembra una banalità - ag-
giunge Centazzo - ma acquisire una nuova mentalità e nuove com-
petenze non è semplice per chi è nato nell’epoca in cui all’operaio 
bastava mettersi in proprio per cambiare condizione sociale. Per 
tanto tempo il sistema delle imprese è andato avanti senza mana-
gerialità strutturata. Ancora oggi, nonostante il morso della crisi, si 
fa fatica a innescare con l’efficienza e la velocità necessarie il mec-
canismo delle reti d’impresa che rappresenta l’occasione cruciale 
per il rilancio di tante attività. Un freno potente è la resistenza degli 
operatori a condividere la sovranità: troppa l’abitudine a lavorare 
da soli e troppo radicata la convinzione che i vantaggi conquistati 
dalle singole imprese associate vadano a scapito della propria posi-
zione, come se si trattasse di 
un gioco a somma zero. La 
rete invece è un moltiplica-
tore delle opportunità e un 
potenziatore del mercato”.

Per grandi e piccole ci vuole la rete

“L’ANALISI DEI SINGOLI TREND REGIONALI  
VEDE AL NORD UNA CADUTA DELLA 

PRODUZIONE, L’ANNULLAMENTO DELLA 
CRESCITA AL CENTRO E LA CRITICITA’ DEL 

MERCATO DEL LAVORO AL SUD. ”
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dello - aggiunge Ferrucci - che deve 
spingere verso cambiamenti, anche 
radicali, i tradizionali approcci lo-
calistici dei sistemi produttivi. In 
particolare, nel centro Italia vi sono 
spazi rilevanti per percorrere sentieri 
di cooperazione su scala inter-regio-
nale, in un certo qual modo contrap-
ponendo alle città metropolitane le 
nostre aree inter-regionali. In questa 
logica, i tradizionali modelli locali-
stici non devono ripercorrere vec-
chie strade. La storia dei consorzi 
locali tra piccole imprese è superata. 
Il regionalismo italiano ha mostrato i 
propri limiti, ad esempio con appli-
cazioni e logiche federaliste fragili e 
incomplete che spesso hanno porta-
to a rafforzare processi decisionali 
burocratizzati. Per colmare i ritardi 
dei nostri territori occorre abbrac-
ciare il modello delle macro-regioni 
con una salda governance collettiva. 
Solo così sarà possibile spezzare il 
micro-interesse locale e supportare 
le competenze eccellenti indipen-
dentemente dal territorio ove sono 
localizzate. In ambito imprendito-
riale, ciò si traduce nella costruzione 
di reti su più regioni, in modo da va-
lorizzare davvero le risorse e riuscire 
ad attirare gli investimenti”.

L’Italia si allontana dalle 
performance nordiche

Le regioni italiane sono uscite dai primi 100 posti 
della graduatoria europea della competitività regio-
nale. Lo certifica la Commissione europea nell’Indi-
ce 2013 diffuso lo scorso mese. La Lombardia in 3 
anni è scesa al 128esimo posto su 262; al 141esimo 
si trova l’Emilia Romagna, al 143esimo il Lazio, al 
145esimo la Provincia autonoma di Trento, e poi 
ancora la Liguria (146), il Piemonte (152), il Friu-
li (157), il Veneto (158), la Toscana (160), l’Umbria 
(167), la Provincia autonoma di Bolzano (173), le 
Marche (177), la Valle d’Aosta (178) e l’Abruzzo 
(187). La classifica, stilata sulla base di diversi fatto-
ri: istituzioni, stabilità macroeconomica, infrastrut-
ture, sanità e istruzione di base, vede ai primi posti 
le grandi capitali economico-finanziarie e ammini-
strative, come Utrech in Olanda, seguita dall’area di 
Londra e da Stoccolma. Scorrendo l’elenco, la mag-
gior parte delle regioni italiane si trova nella parte 
bassa: Sardegna (222), Campania (217) e Molise 
(201), hanno ottenuto risultati paragonabili a quelli 
raggiunti dalle zone depresse dell’Est europeo. 
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F O R U M 

Cambiamento, una parola 
che riguarda anche CNA

Appartenenza rinnovamento e rappresentanza

Oggi non solo a istituzioni, mondo politico ed economico è richiesto un salto 
di qualità ma anche le organizzazioni di rappresentanza sono chiamate a 
rinnovarsi per essere in grado di interpretare i bisogni delle imprese e dare 
loro risposte efficaci e riferimenti certi. Una rappresentanza a tutto tondo con 
rinnovato senso di appartenza e una identità collettiva radicata e solidale.

Un’indagine svolta nel luglio scorso su 
un campione di associati a CNA nelle 
quattro regioni del centro nord, ha mi-
surato la loro percezione nei confronti 
delle istituzioni e della Confederazione. 
Una percezione con un giudizio me-
diamente buono o molto buono nella 
valutazione di gran parte dei servizi of-
ferti. CNA mostra, invece, maggiore dif-
ficoltà ad ottenere giudizi molto positivi 
nella valutazione degli aspetti più legati 
alla rappresentanza degli associati pres-
so le istituzioni, sia nazionali che euro-
pee. L’attività di CNA è oggi vista dalla 
maggioranza degli intervistati (52%) 

come non sempre efficace e, al tempo 
stesso ancora troppo legata alla politica 
(30%). Il voto complessivo che viene 
dato alla Confederazione è comunque 
6,8; voto che migliora sui servizi con-
tabili e amministrativi e diventa invece 
insufficiente nel rapporto con gli Enti 
locali (5,9), per scendere ancora nell’a-
zione verso il governo (5,1) e presso 
le istituzioni europee (4,6). Qualcosa 
deve dunque cambiare. CNA affron-
terà anche questi temi nella prossima 
Assemblea Elettiva in programma dal 
12 al 14 dicembre. Intanto, una prima 
opinione su cosa cambiare per essere a 



[ 12 ]

2.

“di parte” nella difesa dei propri iscritti. 
Semplificazione organizzativa, dunque 
snellezza e tempestività nei percorsi 
della formazione delle decisioni, in-
dipendenza di giudizio sulle politiche 
del governo centrale e regionale, senza 
sconti per nessuno nella battaglia per la 
sopravvivenza del tessuto economico 
rappresentato, siano esse amministra-
zioni amiche o nemiche rispetto alle 
radici storiche dell’organizzazione. In 
Umbria, con un colpo solo, abbiamo 
pulito la lavagna dai vari centri di dire-

zione politica, abolendo le associazio-
ni provinciali e tutta l’organizzazione 
territoriale delle categorie, per andare 
alla costituzione di CNA Umbria, con 
una sola Presidenza, Direzione e As-
semblea in cui sono rappresentate le 
Unioni regionali e con esse i territori. 
Questo segnale è stato fatto proprio 
dagli iscritti in brevissimo tempo: forse 
è questa dell’esempio la via da segui-
re per motivare anche la politica. Ma 
non basta certo il modello, ci vogliono 
i contenuti!
2 – Spesso CNA non è compresa: per-

tutti gli effetti l’Organizzazione leader 
dell’imprenditoria diffusa, lo abbiamo 
chiesto ai Presidenti regionali di CNA 
Umbria Renato Cesca; Emilia Romagna 
Paolo Govoni; Marche Renato Picciaio-
la e Toscana Valter Tamburini. 

RENATO CESCA
1– La neonata CNA Umbria è una pri-
ma risposta a questa domanda, che mi 
pare figlia di questo tempo, ormai ec-
cessivamente lungo, in cui è difficile in-
dividuare certezze e punti di riferimen-

to e dunque è più facile cadere vittime 
del qualunquismo e delle suggestioni 
indotto dal “tutti a casa”, del “buttia-
mo tutto, l’acqua sporca e il bambino”. 
Oggi serve una maggiore concentrazio-
ne dei centri decisionali strategici, una 
più trasparente organizzazione dei ser-
vizi, una indipendenza di pensiero che 
renda equidistanti dai giochi politici e 
che permetta inequivocabilmente di 
rappresentare gli interessi generali della 
piccola impresa intesa nella sua inte-
rezza di soggetto economico e sociale 
e di essere riconosciuta assolutamente 

f o r um

DOMANDE
Molti associati fanno rile-
vare come il “peso” di CNA 
risulti ancora inferiore alla 
sua reale forza associativa 
e, quindi, occorra cambiare 
qualcosa in questa direzio-
ne. A suo avviso come do-
vrebbe caratterizzarsi que-
sto cambiamento per fare di 
CNA una Confederazione 
“più al passo con i tempi”, 
innovativa e con una visio-
ne chiara sul futuro; svilup-
pando altresì alcuni aspetti 
sollevati dagli imprenditori 
nell’indagine, quali la rap-
presentanza delle loro 
istanze e la capacità di otte-
nere un confronto serrato e 
di merito con le istituzioni, 
sia a livello nazionale che 
territoriale?

 Tra gli imprenditori il clima 
che si respira è quello di chi 
ha vissuto negli ultimi 3-4 
anni un periodo difficile e 
che, tuttora, non ha molte 
certezze per il futuro. Da 
qui, la necessità di avere al 
fianco una Confederazione 
forte, motivata, in grado di 
ottenere risposte politiche 
e legislative su nodi quali 
l’eccessiva pressione fisca-
le, la burocrazia, l’elevato 
costo del lavoro, la difficol-
tà di accedere al credito. 
Come riuscire a far valere 
più efficacemente da parte 
di CNA le proprie proposte?

  Nell’ambito di una fase di 
rinnovamento, a suo avviso 
c’è bisogno che CNA evol-
va strutture e competenze 
anche sul piano della for-
mazione dei propri dirigenti 
e funzionari per supporta-
re al meglio le imprese ad 
essere più competitive nel 
loro rapporto col mercato?

 Come valuta l’esperienza 
di Rete Imprese Italia che 
ha indubbiamente rappre-
sentato la novità più impor-
tante degli ultimi anni sul 
piano di una rappresentan-
za comune di artigianato, 
commercio e piccola-me-
dia impresa?

 

1.

3.

1.

 2.

3.

2.

4.
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ché è ondivaga, troppo sdraiata su 
antiche consuetudini, troppo formale, 
troppo “di governo”. Da quanto tempo 
non si fanno più manifestazioni pub-
bliche a livello nazionale su temi sui 
quali è concentrata l’attenzione degli 
associati, come ad esempio il fisco? 
Solo oggi ci accorgiamo che i proble-
mi italiani sono quelli della caduta dei 
consumi (dovuta anche al minor potere 
d’acquisto delle buste paga), che causa 
crisi produttiva, nel mentre l’alto costo 
del lavoro rende meno competitiva la 
nostra subfornitura manifatturiera, che 
perde commesse di lavoro e quindi li-
cenzia. Solo oggi ci accorgiamo che la 
burocrazia (i burosauri) sono il dram-
ma dell’Italia, dopo che la politica ha 
abdicato nei confronti dei direttori ge-
nerali dei Ministeri e di tutta la P.A. e 
dei “professori”, che fanno leggi assur-
de che non danno la certezza del di-
ritto (né nei tempi, né nelle sentenze). 
Solo oggi ci accorgiamo di aver affida-
to alla finanza l’economia nazionale 
sulla falsariga anglosassone, che ha 
messo in crisi il sistema bancario italia-
no e chi ci ha rimesso, in fondo, sono 
le nostre imprese, che non hanno più 
liquidità, che sopportano tassi altissimi 
e per di più sono chiamate a pagarne 
le conseguenze con l’inasprimento 
fiscale. Se non ci smarchiamo da un 
qualunquistico e debole atteggiamento 
critico e non facciamo di questi temi 
la bandiera della piccola impresa, a 
quali altri contenuti vogliamo legare 
la nostra rappresentanza di interessi? 
Bene i messaggi, bene la presenza sui 
media, ma non ci sembra incisiva l’im-
magine di un’associazione che sembra 
assistere passivamente alla delegittima-
zione di un tessuto economico produt-
tivo che ha dato (e ancora dà) lavoro e 
benessere, che resta ancora una delle 
(poche) valvole di sfogo rispetto alla 
destrutturazione del sistema industriale 
italiano. Più presenza, più movimenti-
smo, rimettiamo al centro l’impresa e il 
lavoro! Più coraggio!
3 – Per rappresentare al meglio le ra-
gioni dell’impresa è necessario avere 
competenze e formazione a ruolo. 
Non ci si può improvvisare: anche le 
capacità personali devono essere po-
tenziate da strumentazioni, conoscen-
ze associate a percorsi formativi ad 
hoc. Sia i dirigenti imprenditori, sia i 

1.

dirigenti della CNA a tutti i livelli di 
responsabilità, dovrebbero poter es-
sere coinvolti in stages formativi sia 
generalistici che specifici, che alcune 
organizzazioni d’impresa ormai svol-
gono da anni. Per quel che concerne 
i dirigenti imprenditori, per esempio, 
un conto è l’esperienza d’impresa, un 
altro è il saper presenziare sui media 
o intervenire a un dibattito davanti a 
platee particolari, in cui è importan-
te non solo quello che si dice o si fa, 
ma anche come si dice e come si tra-
smette fisicamente l’immagine di una 
classe imprenditoriale. Rispetto ai 
funzionari (ma quando la toglieremo 
dalla circolazione questa bruttissi-
ma parola?), penso che ormai i nostri 
centri di responsabilità debbano avere 
delle competenze superiori, al livello 
dei competitor sia privati che pubblici.
Competenze nuove, dunque, in capo 
a una risorsa umana motivata, curio-
sa, orgogliosa di lavorare in CNA. E 
si dovrebbe trovare anche un sistema 
di selezione dei dirigenti, senza im-
provvisazioni o approssimazioni che, 
spesso, hanno portato e potrebbero 
portare ancora la nostra organizzazio-
ne sull’orlo del baratro economico e 
anche politico.
4 – Novità, certo, che però non si è 
ispessita e non è “passata” sui territo-
ri. La semplificazione a livello centrale 
non ha “bucato”, tant’è che l’ultimo 
accordo OO.SS./Confindustria di Ge-
nova ne è la controprova. La politica 
non ci ha ancora riconosciuto, al di là 
di finti plausi all’iniziativa. Forse biso-
gnerà fare un passo in avanti con una 
più decisa campagna di federazione 
delle organizzazioni, coinvolgendo 
anche altri soggetti (le due Confapi? Le 

Renato Cesca 
Presidente CNA Umbria

3.

4.

organizzazioni dell’agricoltura? La coo-
perazione?), andando a manifestazioni 
congiunte, movimentando gli iscritti, 
che altrimenti vanno ai sit-in populi-
stici dei movimenti. Non basta dunque 
la Rete: o andiamo più avanti sulla via 
tracciata o non serve a niente restare a 
legami deboli.
 
PAOLO GOVONI
 CNA è una grande Confederazio-
ne, che associa centinaia di migliaia di 
imprenditori dei più diversi settori ed è 
indubbio che intende svolgere un ruolo 
di primo piano nel rappresentarne gli 
interessi. Abbiamo sempre sottolineato 
come in questo Paese vi sia una cultura 
della rappresentanza che ha negli anni 
privilegiato un rapporto delle istituzioni 
e dei Governi con Confindustria e Sin-
dacati dei lavoratori. Una cultura che fa 
fatica ancora oggi, anche se negli ultimi 
tempi qualcosa è cambiato, a prende-
re atto che le piccole e medie imprese 
e l‘artigianato sono il fulcro del nostro 
sistema economico e che solo renden-
dole protagoniste questo Paese può ri-
uscire ad esprimere valori, idee qualità 
e innovazione. C’è un rapporto stretto 
tra queste imprese, le comunità locali 
e i territori. Non a caso sul piano regio-
nale, provinciale e comunale i rapporti 
con le amministrazioni sono importanti 
e proficui sia sul piano del dialogo che 
delle politiche. Recuperare una cultu-
ra dell’imprenditoria diffusa anche sul 
piano nazionale non è semplice, ma è 
questo il nostro costante impegno, in-
calzando Governo e Parlamento con 
proposte chiare e concrete. Questo non 
esclude che anche la nostra Confede-
razione possa e debba attuare alcuni 
cambiamenti nelle proprie strutture e 

Paolo Govoni 
Presidente CNA Emilia Romagna
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chiedono fatti concreti e decisioni ra-
pide. Le  priorità per parte nostra, le 
abbiamo individuate e poste da tem-
po all’attenzione di Governo e Parla-
mento: ridurre una pressione fiscale 
ormai non più sopportabile che rica-
de su imprese e lavoratori, abbassare 
il costo del lavoro e abbattere i tempi 
della burocrazia. Tutto questo per fare 
dell’Italia un paese normale dal punto 
di vista delle regole e della competi-
tività. Altro tema quello del credito. 
Occorre costruire grandi fondi di ga-
ranzia a livello nazionale sulla scorta 
di esperienze già in atto sul territo-
rio. Penso ad Unifidi, ad esempio, in 
Emilia Romagna. Il fatto che su questi 
temi la politica stenti ad intervenire 
con la dovuta tempestività ed effica-
cia, accumulando ritardi ed occasioni 
perdute, è il vero problema oggi del 
nostro Paese. Tutto questo, talvolta vie-
ne percepito anche dai nostri associati 
in modo negativo sulla capacità delle 
organizzazioni d’impresa, della CNA, 
di farsi ascoltare. Sicuramente sarebbe 
banale cavarsela con il detto: “non c’è 
peggior sordo di chi non vuol sentire”. 
Occorre invece, io credo, aumentare 
la nostra capacità di intervenire nei 
problemi del Paese comunicando sem-
pre di più e meglio le nostre proposte; 
non solo a Governo e Parlamento ma 
al cuore pulsante del Paese. E’ una cul-
tura nuova che dobbiamo contribuire 
ad affermare nel sentire comune del-
la gente. Noi chiediamo di compiere 
scelte precise condivisibili. Su queste 
strada occorre insistere, argomentare 
con la gente con i cittadini, ricercan-

do un consenso ampio, che come tale, 
sia in grado di fare pressione su chi è 
chiamato ad assumersi la responsabi-
lità di fare uscire l’Italia dall’empasse 
nel quale è precipitata.
 Indubbiamente in una fase di pro-
fondo cambiamento è importante ac-
quisire nuove e specifiche competenze 
e questo è un problema che non può 
non riguardare dirigenti, funzionari 
e imprenditori della nostra Organiz-
zazione. C’è bisogno di dar vita ad 
un sistema più compartecipe a tutti 
i livelli, da quello territoriale a quello 
nazionale, in una logica che punti sem-
pre più a competenze specifiche che 
tuttavia sanno integrarsi in funzione 
del raggiungimento dell’obiettivo dato. 
In questa ottica probabilmente vanno 
acquisite e fatte nostre, nuove modali-
tà di formazione come ad esempio  la 
formazione a distanza anche con veri e 
propri momenti di ascolto e di discus-
sione che rendano in effetti, efficace il 
percorso formativo e mettano a dispo-
sizione nuove modalità, facendo acce-
dere a strumenti adeguati per misurarsi 
con una maggiore competitività e una 
nuova managerialità, l’imprenditoriali-
tà dei territori. In questo senso potrebbe 
essere importante il lavoro di Fondarti-
gianato.
 Indubbiamente la nascita di Rete 
Imprese Italia ha rappresentato l’ap-
prodo a cui siamo giunti dopo decen-
ni di divisioni. Sono state superate le 
diversità e siamo finalmente arrivati 
alla fine di un percorso che ha portato 
la nascita di un’unica rappresentanza 
delle organizzazioni della imprendi-

3.

2.

OCCORRE AFFERMARE
CULTURA E VALORI 

DELL’IMPRENDITORIA 
DIFFUsA COINVOLGENDO 

LA sOCIETA’ CIVILE sU 
COMUNI sTRATEGIE DI

RIsANAMENTO E 
CREsCITA DEL PAEsE 

comunicare sempre al meglio le pro-
prie strategie per le imprese che rap-
presenta, coinvolgendo sempre più i 
cittadini e la società civile rispetto alle 
proprie azioni e le proprie strategie di 
sviluppo per il Paese. Credo  che ripen-
sare la rappresentanza trasformando 
CNA, così come emerso nella nostra 
conferenza di organizzazione, supe-
rando le rigidità burocratiche e territo-
riali, rendendo la Confederazione più 
adatta ad essere un veicolo di cambia-
mento e di asset competitivi a misura 
delle imprese e non imbrigliando le 
imprese in maglie associative rigide e 
non corrispondenti a mutamenti che 
vedono nella rapidità, nell’articola-
zione delle filiere e delle reti; nell’ag-
gregazione delle commesse e nella 
profonda modificazione del mercato 
dei servizi e degli appalti, esiti di un 
mercato che si fa globale e incorpora 
regole che non sono a misura delle 
micro, piccole e medie imprese. Non 
possiamo scendere da questa spirale di 
cambiamento; dobbiamo esserne pro-
tagonisti. Non vi è alternativa.
 Gli imprenditori stanno  vivendo un 
periodo di grande difficoltà e di accre-
sciuto rischio a causa di una crisi che 
è divenuta cambiamento strutturale e 
che vede il Paese perdere ogni giorno 
di più la propria competitività. Da qui 
il diffondersi anche di sentimenti con-
trastanti che vanno dalla rabbia alla 
depressione, e questo perché si fatica 
ad intravvedere soluzioni a breve. E’ 
soprattutto la politica a deludere. E’ 
alle istituzioni che le imprese, le or-
ganizzazioni di imprese come CNA 

4.
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toria diffusa. Questa unitarietà credo 
abbia consentito di essere più efficaci 
anche nella rappresentanza delle im-
prese e nel dialogo con le istituzioni 
ed ha portato anche alla messa a punto 
di proposte forti e di grande qualità e 
concretezza. Ne sono un esempio le 
proposte che Rete Imprese Italia ha 
presentato lo scorso 10 ottobre sulla 
legge di stabilità nell’incontro avu-
to con il Presidente del Consiglio. Se 
un limite ancora esiste sta forse nel-
la non ancora piena articolazione di 
Rete Imprese Italia nel territorio. Fatto 
questo che consentirebbe a cittadini e 
imprenditori di meglio individuare le 
organizzazioni e le imprese che Rete 
Imprese Italia rappresenta.

RENATO PICCIAIOLA
 Sulla valutazione che fanno gli 
imprenditori bisogna fare le dovute 
riflessioni, nel senso che sicuramente 
è stata  condizionata dai momenti che 
stanno  vivendo e dal fatto che avendo 
a disposizione una associazione come 
la CNA pensano che possa risolvere 
tanti loro problemi  che invece sono 
strutturali e figli di una crisi che inve-
ste l’Europa. Per aiutare le imprese ad 
affrontare la difficile congiuntura eco-
nomica, l’associazione ha potenziato i 
Confidi, unificando le diverse strutture 
provinciali per il sostegno al credito. 
Ora dobbiamo replicare questo mo-
dello nei diversi ambiti della rappre-
sentanza, superando i tradizionali mo-
delli di aggregazione territoriale per 
rafforzare la nostra azione e realizzare, 

particolare non secondario in un mo-
mento di crisi, economie di scala.  La 
Cna si  confronta ogni giorno con le 
istituzioni regionali e con gli enti loca-
li anche se,  non sempre, i risultati che 
otteniamo sono pari ai nostri sforzi  ed 
alle aspettative dei nostri associati, a 
causa di elementi al di fuori della no-
stra disponibilità, come il Patto di sta-
bilità e i tagli ai bilanci pubblici, che 
limitano le risorse da destinare al si-
stema produttivo. Da qui nasce la loro 
insoddisfazione, che in questi casi, è 
anche la nostra.
 Dobbiamo saper incalzare le isti-
tuzioni su priorità ben definite e su 
questioni concrete. In tutti i documen-
ti e in ogni occasione di confronto, la 
Cna da tempo mette al centro della 
discussione alcuni elementi: una ec-
cessiva pressione fiscale, il peso della 
burocrazia, l’elevato costo del lavoro, 
la riduzione del cuneo fiscale per le 
imprese e per i lavoratori in modo da 
dare più  potere d’acquisto per rilan-
ciare il mercato interno, fondamentale 
per le tantissime piccole imprese che 
non hanno accesso ai mercati esteri. 
Su questi argomenti, ribaditi anche di 
recente al Presidente Letta, ci aspettia-
mo risposte concrete, a partire dalla 
legge di Stabilità.
 Sicuramente la CNA deve preoc-
cuparsi di avere dirigenti e funzionari 
sempre al passo con le novità legisla-
tive e con le esigenze degli associati 
sia nei servizi sia nell’attività sinda-
cale di categoria. La formazione e 
l’aggiornamento rappresentano  uno 

1.

2.

strumento importante per conseguire 
questi obiettivi. Ma serve anche altro. 
Nell’affrontare le assemblee elettive 
dobbiamo valorizzare nel migliore 
dei modi imprenditori giovani e chia-
marli a ricoprire cariche dirigenziali 
nell’associazione.  Anche in CNA ser-
ve un’accelerazione intorno ai temi 
del cambiamento e della formazione 
sia per i funzionari sia per i dirigenti, 
anche mettendo in piedi una scuola 
Quadri nazionale.  Le tesi che si discu-
teranno all’Assemblea elettiva nazio-
nale sono sicuramente una buona base 
di partenza per riformare e rinnovare la 
CNA, adeguandola al cambiamento ed 
alle rinnovate aspettative degli impren-
ditori associati. CNA impresa donna e  
il gruppo Giovani imprenditori sono 
alcuni esempi di quel ricambio e di 
quell’entusiasmo che servono per far 
compiere all’associazione un deciso 
cambio di passo in questa direzione.
 Io credo che Rete Impresa Italia sia 
stata un’iniziativa importante. Che ha 
consentito alle piccole e medie im-
prese dell’artigianato e del commercio 
di presentarsi con una sola voce nel 
confronto con il Governo e nei diversi 
tavoli istituzionali. Non sempre le no-
stre richieste sono state accolte ma ci 
siamo conquistati comunque un posto 
dove si decide e veniamo puntualmen-
te consultati dal Governo insieme  a 
Confindustria ed ai Sindacati, cosa 
che in passato non sempre accadeva. 
Purtroppo non si è invece riusciti a tra-
sportare questo modello in modo omo-
geneo e capillare sul territorio. Troppe 
resistenze da alcune associazioni terri-
toriali (va detto non della CNA) hanno 
impedito il pieno successo dell’opera-
zione. Ora occorre  imprimere un’ac-
celerazione a questo cammino anche 
a livello regionale e provinciale per 
aumentare il nostro peso e la nostra 
capacità di incidere sulle politiche in-
dustriali elaborate dalle istituzioni in 
ambito locale. Infine è auspicabile una 
riflessione su ulteriori passi in avanti, 
partendo dall’esperienza di Rete Im-
prese Italia, verso l’unificazione della 
rappresentanza. 

VALTER TAMBURINI
 In questi anni per affrontare la crisi 
abbiamo riorganizzato le nostre impre-

3.

4.

1.

Renato Picciaiola
Presidente CNA Marche

Valter Tamburini 
Presidente CNA Toscana
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se secondo principi di efficienza e di 
economicità; ovviamente questo per-
corso di riorganizzazione deve essere 
intrapreso anche dalla CNA che deve 
trasformarsi, seguendo rapidamente le 
evoluzioni dell’economia, della socie-
tà e del mercato.  Per una CNA più ef-
ficace ed efficiente dobbiamo portare 
avanti un processo di radicale riorga-
nizzazione, poggiato su due pilastri: 
eliminare le duplicazioni e favorire le 
aggregazioni; accrescere la specializ-
zazione, la qualità ed il merito.  L’o-
biettivo è rispondere alle domande 
crescenti provenienti dalle imprese in 
termini di nuovi servizi di qualità, ma 
soprattutto in termini di rappresentan-
za politica e sociale. Avvicinare le im-
prese associate alle frontiere della tec-
nologia e della conoscenza,  aiutarle a 
posizionarsi sui mercati: anche questo 
è uno dei modi attraverso i quali si de-
clina la rappresentanza, un modo nuo-
vo di assistere le imprese nel difficile 
agone della competizione internazio-
nale. 
 Con un’organizzazione ancor più 
moderna ed efficiente, con strategie di 

sistema, e un fortissimo impegno sulle 
politiche sindacali e di rappresentanza, 
il che significa far valere le esigenze 
delle imprese presso le istituzioni e in 
ogni luogo deputato alle politiche di 
sviluppo,  dal territorio al centro del 
potere. Siamo una grande associazio-
ne di migliaia di piccole imprese, la 
lobby positiva che rappresenta gli in-
teressi della gran parte dell’economia 
reale. Senza la CNA l’unica voce che 
proviene dal sistema economico sareb-
be quella della grande impresa e delle 
potenti lobby delle multinazionali, con 
grande pregiudizio per le piccole im-
prese e anche per tutti i cittadini, che 
sarebbero prigionieri di un punto di vi-
sta “unico”.
 Agli imprenditori servono risposte 
tempestive, servizi più efficienti, mo-
derni e personalizzati, comunicazioni 
immediate, consulenze tecniche molto 
specializzate per il credito, la promo-
zione e l’internazionalizzazione, ma 
anche formazione manageriale, infor-
mazioni tecnico- specialistiche sul pro-
prio mestiere, assistenza nella gestione 
del personale e dell’azienda. Gli im-

prenditori che guidano la CNA devono 
quindi riuscire a cogliere al volo i mu-
tamenti sempre più rapidi nella società, 
i dirigenti e i funzionari  devono saper 
rispondere con rapidità e competenza 
alle esigenze delle imprese. A questo 
fine abbiamo bisogno di formazione 
continua, perché il nostro gruppo diri-
gente possa essere sempre più efficace 
nel proprio lavoro. Il nostro obiettivo 
deve essere la  crescita qualitativa e di 
efficienza della nostra organizzazione,  
l’impegno a farsi attore principale e 
soggetto attivo e propulsivo di una rap-
presentanza moderna.
 Rete Imprese Italia ci ha consentito 
di superare la frammentarietà della rap-
presentanza della piccola impresa,  di 
far valere il ruolo delle Pmi e dell’im-
presa diffusa, dell’artigianato, del com-
mercio, dei servizi e del turismo come 
asse portante del sistema produttivo del 
Paese. È una esperienza valida, anzi 
fondamentale, ma è giunto il momento 
di darle un’identità più definita, perché 
in un contesto come quello attuale non 
possiamo permetterci di rimanere in 
mezzo al guado.

3.

4.

2.
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SOTTO I  RIFLETTORI

Si scrive Maestrale,
si legge ricerca 
e innovazione

Un’azienda di Terni leader in information technology

Mentre si avvia a conclusione il quin-
to anno della peggior crisi economica 
dal secondo dopoguerra è alquanto 
raro incontrare imprenditori che stiano 
per guadare il raddoppio dell’ultimo fat-
turato della propria azienda già dopo i 
primi nove mesi del 2013. 

È il caso di Gianluca Bellavigna, ti-
tolare della Maestrale Information 
Technology srl, società con sede a Terni 
che produce software per ambiti di ap-
plicazione che spaziano dalla gestione 
contabile a quella logistica, dalla trac-
ciabilità alimentare a quella dei docu-
menti, fino a una serie di prodotti appli-
cati alla sfera biomedicale.

“Non credo esista una ricetta vin-
cente – afferma Bellavigna – ma sicu-
ramente la crisi può essere affrontata 
meglio se si riesce a realizzare prodotti 
innovativi. Si tratta di un principio che è 
stato alla base della Maestrale sin dalla 
sua nascita, nel 2004, quando la crisi 
era ancora lontanissima. Il primo anno 
di attività dell’impresa, infatti, è trascor-
so studiando il mercato e cercando di 
capire quali nicchie potessimo andare a 

intercettare, a quali richieste potessimo 
fornire la soluzione adatta. Ecco perché 
ci siamo subito presentati, anche con 
uno slogan, come azienda ‘problem 
solving’, caratteristica che è rimasta 
legata al nome della Maestrale, aiutan-
doci a crescere in modo progressivo e 
costante”. 

È proprio dalla ricerca volta alla riso-
luzione di problemi specifici che sono 
nati i prodotti migliori della società ter-
nana, nata come spin off di un gruppo 
industriale internazionale che opera nel 
settore siderurgico e inizialmente com-
posta da due soci. Nel 2010 Bellavigna 
rileva tutto il pacchetto delle quote della 
società, oggi strutturatasi in tre diverse 
divisioni portate avanti parallelamente. 

“Accanto all’attività di produzione 
di pacchetti applicativi e sistemi infor-
mativi – prosegue Gianluca Bellavigna 
- quando ancora si trattava di un argo-
mento sconosciuto, abbiamo sviluppato 
anche il settore cosiddetto del Rf-Id, un 
sistema di identificazione basato sulle 
radiofrequenze, inventato inizialmente 
a scopi militari, utile a memorizzare 

di Daniela Marinacci

Pubblicista 
Ufficio stampa CNA Umbria
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dati relativi a oggetti o documenti da 
parte di dispositivi elettronici, che poi 
possono essere “interrogati”, anche a 
distanza, e “non a vista” (ad esempio 
oggetti chiusi in un pacco) da un lettore. 
Si tratta di una tecnologia straordinaria, 
con ambiti di applicazione vastissimi 
tanto che la Maestrale ha sviluppato 
molti prodotti utilizzati oggi da musei, 
ospedali, comuni, biblioteche e per 
la gestione documentale in genere. In 
pratica il sistema permette di definire, 
gestire e controllare agevolmente la 
tracciabilità di ogni fase del processo 
produttivo e dei singoli lotti, per garanti-
re la massima qualità/velocità/efficacia 
alla produzione aziendale. Ecco perché 
il sistema a radiofrequenza è utilissimo 
anche per la tracciabilità in ambito ali-
mentare: una semplice etichetta con RF-
Id (Tag) applicata all’animale, permette 
di registrarne l’intero ciclo di vita (vac-
cinazioni, alimentazione, trasferimenti), 
garantendo, quindi, la sicurezza della 
carne; un aspetto la cui importanza è 
apparsa evidente ai tempi del morbo 
della ‘mucca pazza’. Proprio nei giorni 
scorsi una commessa per un sistema di 
tracciabilità di 1.700 capi bovini ci è ar-
rivata dall’Indonesia”. 

Altro importante ambito di applica-
zione del Rf-Id è quello della logistica, 
in quanto il sistema a radiofrequenza 
consente di ottimizzare tutte le fasi di 
lavorazione, permettendo di utilizzare 
le informazioni per automatizzare alcu-
ni processi amministrativi o industriali, 
localizzare in magazzino i differenti 
modelli, smistare in distribuzione mo-
delli e prodotti in funzione di alcune 
caratteristiche (ad esempio per prezzo, 
dimensioni, packaging ecc.). 

“Tutte queste applicazioni hanno una 

specifica case history con importanti 
clienti serviti dalla nostra società, come 
ad esempio, il Gestore Servizi Energeti-
ci SpA (G.S.E.)” - precisa Bellavigna. 

Ma è soprattutto nel settore del bio-
medicale che l’attività della Maestrale 
ha raggiunto i risultati forse più visi-
bili. “Nel 2005 abbiamo avviato una 
stretta collaborazione con il servizio di 
medicina dello sport del Dipartimento 
Prevenzione Asl2 di Perugia, il cui re-
sponsabile, il prof. Bruno Stafisso, ci ha 
chiesto di realizzare un’alternativa all’e-
same radiografico classico, in grado di 
rilevare gli squilibri posturali della co-
lonna vertebrale, in modo da avviare un 
programma di screening tra i ragazzi”.

 Da questa attività di ricerca e spe-
rimentazione è nato “Spinal Meter”. Si 
tratta di uno strumento rivoluzionario, 
unico nel panorama mondiale, brevet-
tato dalla Maestrale nel 2007. 

Spinal Meter è in grado di effettuare 
una serie di misurazioni biometriche e 
la ricostruzione in tempo reale della co-
lonna e degli arti in 3D, attraverso una 
foto digitale, quindi senza emissione di 
radiazioni. Questa caratteristica con-
sente ripetuti controlli e screening mas-
sivi in ogni fascia d’età senza pericoli 
per la salute.” 

Oggi Spinal Meter è presente in nu-
merose strutture ospedaliere e sanitarie, 
sia pubbliche che private, soprattutto 
al centro-nord, oltre che in molti studi 
ortopedici e utilizzata per campagne di 
screening in ambito scolastico e spor-
tivo. 

E’ inoltre possibile acquistare il siste-
ma direttamente su www.acquistinrete-
pa.it (convenzione Consip) da parte de-
gli enti pubblici. Dopo la messa a punto 
di questo strumento la ricerca della 

NATA NEL 2004 L’AZIENDA DI TERNI 
PRODUCE SOFTWARE PER DIVERSI AMBITI 

DI APPLICAZIONE: DALLA GESTIONE 
CONTABILE A QUELLA LOGISTICA; DALLA 

TRACCIABILITA’ ALIMENTARE A PRODOTTI 
UTILIZZATI NEL SETTORE BIOMEDICALE.

ACCANTO ALLA PRODUZIONE DI PACCHETTI 
APPLICATIVI E SISTEMI INFORMATICI 

MAESTRALE SRL HA SVILUPPATO ANCHE 
IL SETTORE DEL RF-ID, UN SISTEMA 
DI IDENTIFICAZIONE BASATO SULLE 

RADIOFREQUENZE, UNA TECNOLOGIA CON 
VASTI AMBITI DI APPLICAZIONE.
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Maestrale è proseguita verso la realiz-
zazione di altri sistemi applicati al set-
tore sanitario: ad oggi la società ternana 
produce una pedana baropodometrica 
per la rilevazione dell’appoggio postu-
rale del paziente. 

“Un altro sistema interessante che 
abbiamo messo a punto - racconta Bel-
lavigna - è Dermasat, uno strumento in 
dotazione a molte farmacie in grado di 
fotografare un neo sospetto e inviare 
l’immagine direttamente all’Istituto IDI 
di Milano, consentendo la diagnosi pre-
coce del melanoma. E poi c’è Cervical 
Meter, un caschetto in grado di misura-
re i movimenti della testa in particola-
re del rachide cervicale, con ambiti di 
applicazione ampi, ad esempio nella 
diagnosi del cosiddetto ‘colpo di frusta’ 
conseguente agli incidenti stradali: non 
a caso sono le compagnie assicurative 
i soggetti maggiormente interessati alla 
messa a punto di un tale sistema”. 

Ingente l’attività di presentazione dei 
prodotti a fiere ed eventi a carattere me-
dico-scientifico.

 Ma è soprattutto tramite il canale di 
Internet che arrivano nuovi clienti per 

tutte le divisioni di cui è composta la so-
cietà. Il team della Maestrale, che com-
prende anche personale amministrativo 
e commerciale, è composto soprattutto 
di ingegneri. 

“Ne abbiamo assunti altri due proprio 
nelle scorse settimane. - precisa il tito-
lare della Maestrale - È importante che 
questo straordinario capitale umano 
che esce dalle nostre università resti a 
lavorare in Italia, altrimenti cosa ne sarà 
del futuro di questo Paese? Credo molto 
in questo, ecco perché la Maestrale ha 
rapporti stretti e costanti con la facoltà 
di Ingegneria dell’Università di Perugia. 
Ma abbiamo anche un ingegnere fran-
cese e altri che, dopo la laurea italia-
na, hanno conseguito specializzazioni 
all’estero. Siamo un bel gruppo affiatato 
composto da dipendenti, collaborato-
ri e consulenti, in caso contrario non 
avremmo potuto raggiungere questi ri-
sultati, né potremmo essere così proiet-
tati verso il futuro”. 

Il segreto? “Nella nostra sede c’è an-
che un biliardino e presto arriverà un 
flipper, quando possibile facciamo dei 
viaggi insieme, come lo scorso gennaio, 

a Londra. Ma se c’è da fare uno sforzo 
in più possiamo contare sulla collabora-
zione e disponibilità di tutti”.
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Usa i nostri fissaggi 
per resistere con noi
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Liberate le risorse 
per i pagamenti della PA

Grazie al decreto “sblocca crediti”

FARE FUTURO

Si tratta di una misura destinata agli enti che più soffrivano le regole 
ferree del patto di stabilità non potendo effettuare i pagamenti dei fornitori 
pur avendone le possibilità. Nelle regioni del centro nord l’adesione è 
stata elevatissima: in Umbria il 96% delle amministrazioni locali, il 92% in 
Toscana, il 91% in Emilia Romagna e nelle Marche.
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di Alberto Cestari

Ricercatore Centro Studi Sintesi

Il problema dei ritardi di pagamento 
della Pubblica Amministrazione verso 
le imprese costituisce uno dei princi-
pali ostacoli alla ripresa economica. 
La Banca d’Italia ha stimato in 90 mi-
liardi di euro l’ammontare del debito 
commerciale del settore pubblico, an-
che se è doveroso ricordare che cifre 
ufficiali ancora non esistono: i risultati 
di una ricognizione diretta presso gli 
enti da parte del Ministero dell’Econo-
mia dovrebbero essere disponibili nel-
le prossime settimane.

Tale situazione dipende in parte dal-
le regole di contabilità europea e dal 
Patto di Stabilità: secondo tali norme, 
i debiti commerciali della PA vengo-
no conteggiati all’interno del debito 
pubblico solo nel momento in cui si 
procede con il pagamento dei cre-
ditori; inoltre, il pagamento di debiti 
in conto capitale (ad esempio, opere 
pubbliche) influisce non solo sul debi-
to ma anche sul deficit di bilancio. La 
conseguenza di questa impostazione 
normativa e contabile è stato il drasti-
co rallentamento dei pagamenti delle 
Amministrazioni locali verso le impre-
se, specialmente per quanto concerne 
gli investimenti.

La scorsa primavera il Governo, forte 
dell’avallo della Commissione Europea 
a seguito dell’imminente uscita del no-
stro Paese dalla procedura per deficit 
eccessivo, è intervenuto approvando 
il DL 35/2013, decreto che contiene 

alcune misure destinate a favorire il 
pagamento dei debiti commerciali da 
parte della PA. Il DL 35 mette sul piat-
to risorse complessive per 40 miliardi 
di euro (20 miliardi nel 2013 ed altret-
tanti nel 2014) attraverso una serie di 
misure che riguardano principalmente 
gli enti locali e le Regioni (incremen-
tate di altri 7,2 miliardi a fine agosto 
dal decreto che aboliva la prima rata 
dell’IMU).

Il decreto prevede la possibilità per 
i Comuni e per le Province con di-
sponibilità di cassa di escludere dal 
computo del Patto di stabilità interno 
i pagamenti per saldare le fatture arre-
trate. Si tratta di una misura destinata 
agli enti che maggiormente soffrivano 
delle regole ferree del Patto di stabili-
tà, in quanto non potevano procedere 
al pagamento dei fornitori pur avendo 
risorse disponibili in cassa. In queste 
Regioni l’adesione da parte degli enti 
locali è stata elevatissima, ampiamen-
te superiore al 90%: in Umbria, i Co-
muni che hanno beneficiato di questo 
strumento sono 79, pari al 96% delle 
Amministrazioni municipali soggette 
al Patto di stabilità. Percentuali eleva-
tissime si riscontrano anche nelle altre 
regioni: 92% in Toscana (247 Comu-
ni), 91% in Emilia Romagna e nelle 
Marche (rispettivamente con 299 e 
177 Comuni). 

I pagamenti che gli Enti locali dell’E-
milia Romagna potranno escludere dal 

I COMUNI CHE 
HANNO BENEFICIATO 
DEL DECRETO SONO 
STATI 299 IN EMILIA 
ROMAGNA, 247 IN 
TOSCANA, 177 NELLE 
MARCHE E 79 IN 
UMBRIA

LE RISORSE SBLOCCATE AMMONTANO A 358 
MILIONI IN EMILIA ROMAGNA, 447 IN TOSCANA, 

125 NELLE MARCHE E 77 MILIONI IN UMBRIA
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Debiti della PA: le risorse sbloccate alle Amministrazioni locali dal DL 35/2013 (euro) 

(ANNO 2013) EMILIA 
ROMAGNA TOSCANA MARCHE UMBRIA   TOTALE 

NAZIONALE 

Pagamenti per investimenti da  
escludere dal Patto di stabilità (1) 358.368.000 446.573.000 125.189.000 76.898.000  5.000.000.000 

di cui, per le Province 56.282.000 92.288.000 53.418.000 9.598.000  1.168.331.000 

di cui, per i Comuni 302.086.000 354.285.000 71.771.000 67.300.000   3.831.669.000 

Anticipazioni di liquidità  
dalla Cassa Depositi e Prestiti (2) 9.460.434 33.903.340 9.540.113 23.138.911  1.800.000.000 

di cui, alle Province 0 0 5.097.000 0  34.564.727 

di cui, ai Comuni 9.197.929 33.566.114 4.443.112 23.138.911  1.759.836.379 

di cui, ad altri enti locali 262.504 337.227 0 0   5.598.895 

Anticipazioni di liquidità alle Regioni 
per debiti non sanitari (3) 0 38.499.397 7.853.372 0   2.275.194.347 

Anticipazioni di liquidità alle Regioni 
per debiti sanitari (4) 447.979.812 230.752.706 0 17.221.636   5.000.000.000 

Patto di stabilità regionale 
verticale incentivato (5) 30.812.335 27.708.070 11.595.562 7.996.656  472.006.280 

di cui, per le Province 7.703.084 6.927.018 2.898.890 1.999.164  118.001.570 

di cui, per i Comuni 23.109.251 20.781.052 8.696.672 5.997.492   354.004.710 

Deroga dal Patto delle Regioni 
per spese di cofinanziamento UE (6) 16.800.000 25.600.000 8.800.000 9.600.000   800.000.000 

TOTALE DL 35/2013 863.420.581 803.036.514 162.978.047 134.855.204   15.347.200.627 

(1) per gli enti che, pur avendo risorse in cassa, non potevano pagare i fornitori a causa del Patto di stabilità 
(2) per gli enti privi di sufficienti disponibilità di cassa (altri 1,8 miliardi nel 2014) 
(3) al netto degli accantonamenti 2013-2014 per complessivi 626 milioni 
(4) da ripartire altri 9 miliardi di euro nel 2014 
(5) in aggiunta alle risorse attuali (800 milioni). Nel 2014 altri 1,2 miliardi 
(6) in aggiunta alle risorse stanziate dal "Salva Italia" (1 miliardo) 
Elaborazione Centro Studi Sintesi 
 

 
Elaborazione Centro Studi Sintesi

Patto di stabilità interno nel 2013, a 
tutto vantaggio delle imprese creditri-
ci, ammontano a 358 milioni di euro, 
di cui 302 milioni per i Comuni e 56 
milioni per le Province. In Toscana le 
risorse sbloccate ammontano a 447 
milioni di euro, di cui 92 milioni alle 
Province e 354 milioni ai Comuni; nel-
le Marche l’allentamento temporaneo 
del Patto per gli enti locali con risorse 
in cassa vale 125 milioni di euro (53 
milioni alle Province e 72 milioni ai 
Comuni), mentre in Umbria questa mi-
sura libera 77 milioni di euro, di cui 10 
a favore delle Province e 67 a vantag-
gio dei Comuni.

Per gli Enti locali privi di liquidità, 
invece, la Cassa Depositi e Prestiti in-
terviene concedendo delle anticipa-
zioni di cassa da restituire in un arco 
temporale non superiore ai 30 anni. 
Gli Enti locali delle regioni del centro-
nord non hanno effettuato richieste 
significative attraverso questo canale: 
prevale la Toscana (34 milioni), segui-
ta da Umbria (23 milioni), Marche ed 
Emilia Romagna (entrambe con 9,5 
milioni).

L’analisi comparata delle due misu-
re illustrate conferma il fatto che gli 
Enti locali delle quattro Regioni del 
centro-nord sono tra i più penalizzati 
dall’attuale assetto del Patto di stabili-
tà interno, che impedisce alle Ammi-
nistrazioni virtuose di pagare i propri 
fornitori pur avendo risorse disponibili. 

Infatti, lo sblocco del Patto di stabilità 
interno ha concesso alle Amministra-
zioni locali del centro-nord un bonus 
di oltre 1 miliardo di euro, pari al 
20,1% del plafond nazionale; diver-
samente, lo strumento messo a punto 
per gli enti privi di risorse (anticipa-
zioni dalla Cassa Depositi e Prestiti) 
nel 2013 porterà nelle casse degli enti 
delle quattro regioni appena 76 mi-
lioni di euro, pari al 4,2% del totale 
nazionale. La Cassa Depositi e Prestiti, 
in particolare, anticiperà risorse liqui-
de soprattutto a beneficio degli enti 
locali di Campania (32,8% del totale), 
Lazio (20%), Calabria (14,5%) e Sicilia 
(11,2%).

Il meccanismo delle anticipazioni 
di liquidità è stato adottato anche per 
procedere al pagamento dei debiti del-
le Regioni, distinguendo tra la parte 
sanitaria e non sanitaria. Le Regioni 
Emilia-Romagna, Toscana e Umbria 
hanno deciso di accedere alle antici-
pazioni di liquidità messe a disposizio-
ne dal Ministero dell’Economia per il 
pagamento dei debiti sanitari. La pri-
ma tranche, relativa al 2013, ammonta 
a 448 milioni di euro per l’Emilia Ro-
magna, a 231 milioni per la Toscana e 
a 17 milioni per l’Umbria. Secondo i 
dati del Ministero dell’economia le ri-
sorse sono state interamente utilizzate 
per saldare i creditori.

Di minore entità sono le anticipa-
zioni richieste dalle Regioni al Mini-

stero dell’economia per il pagamento 
dei debiti non sanitari. Solo Toscana 
e Marche ne hanno fatto richiesta, ri-
cevendo risorse rispettivamente pari a 
38 e 8 milioni di euro, già interamente 
erogate alle imprese creditrici.

Il decreto 35/2013 prevede altri stru-
menti in grado di fornire maggiore li-
quidità agli Enti locali al fine di saldare 
le fatture dei fornitori; uno di questi è 
il potenziamento del Patto regionale 
verticale incentivato. Il meccanismo 
di funzionamento è abbastanza com-
plesso: le Regioni possono peggiorare 
il proprio obiettivo di bilancio e conte-
stualmente alleggerire i vincoli del Pat-
to di stabilità interno degli enti locali; 
in cambio, ricevono un bonus da parte 
dello Stato pari all’83,33% di quanto 
messo a disposizione alle Province e 
ai Comuni appartenenti al proprio ter-
ritorio. Le quattro Regioni hanno ade-
rito a questa possibilità: le maggiori 
risorse destinate ad allentare il Patto 
di stabilità degli enti locali, che a loro 
volta avranno più margini per pagare i 
debiti verso i fornitori, ammontano a 
23 milioni per l’Emilia Romagna, a 21 
milioni per la Toscana, a 9 milioni per 
le Marche e a 6 milioni per l’Umbria. 
Un’ulteriore misura del DL 35/2013 
prevede l’esclusione dai limiti del 
Patto di stabilità interno delle Regioni 
delle spese per cofinanziamenti nazio-
nali correlati ai fondi comunitari: nel 
complesso, il beneficio per le quattro 

Debiti della PA: le risorse sbloccate alle Amministrazioni locali dal DL 35/2013 (euro)
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Il fondatoreIl fondatoreFu fondato dal sig. Trippa Giorgio il 21 novembre 1963. 
Il 1/1/1966 entrò in società il sig. Longhi Eligio che rimase fino al 1969.
Nel giugno del 1991 entrarono in società Roffi Roberto, Rabbi Renzo e       
Piccaglia Giovanni, nel gennaio 1992 entrò in società Cernera Gerardo.
Gli attuali titolari sono Rabbi Renzo e Cernera Gerardo.

Collaborando con svariate aziende italiane ed estere, ha maturato 
una notevole esperienza nei seguenti campi:
attrezzature per lavorazioni meccaniche, traverse ferroviarie di scambio,
macchine speciali, automatismi, macchine utensili, transfer di 
lavorazione e assemblaggio, alimentatori automatici, macchine 
automatiche per packaging, macchine per settore farmaceutico, macchine 
per legno, metallizzatori per film plastico, macchine per gelato artigianale 
e industriale, ecc….

Potenzialità: 15 progettisti / disegnatori

Cad utilizzati: me10 - one space designer, gbg, autocad,  pro engineer, 
think3, solid edge, solid works.

TRIPPA E LONGHI s.n.c.
di CERNERA GERARDO E RABBI RENZO & C.

Via Martin Luther King , 27 BOLOGNA
Tel. 051.405251/405506 - Fax 051.405506 
trippa@trippaelonghi.it - www.trippaelonghi.it

Questo mese ricorre il 50° anniversario dello 
Studio TRIPPA E LONGHI s.n.c. 

di Cernera Gerardo e Rabbi Renzo
Lo studio tecnico si occupa dal 1963 
di progettazione e disegno meccanico

Il Te3amIl Team

Titolare attualeTitolare attuale Titolare attualeTitolare attuale

trippa longhi 195x138.indd   1 24/09/13   10.58

regioni del centro-nord è valutabile in 
61 milioni di euro.

Le misure sopradescritte garantiran-
no una crescita dei pagamenti, al netto 
degli interventi autonomamente decisi 
dalle Regioni, di almeno 2 miliardi di 
euro, risorse in grado di dare una pre-
ziosa boccata d’ossigeno alle imprese: 
più precisamente, i pagamenti sbloccati 
nel 2013 grazie al DL 35 ammontano a 
863 milioni in Emilia Romagna, a 804 
milioni in Toscana, a 163 milioni nelle 
Marche e a 135 milioni in Umbria.

Tuttavia, per superare una volta per 
tutte il problema dei ritardi di paga-
mento della Pubblica Amministrazio-
ne è fondamentale riformare i mec-
canismi del Patto di Stabilità interno: 
più precisamente, sarebbe sufficiente 
prevedere due semplici vincoli come 
il rispetto dell’equilibrio della parte 
corrente del bilancio e di un tetto pre-
fissato all’indebitamento, concedendo 
in questo modo più margini alle spese 
d’investimento. 

È opportuno ricordare che la misura 
relativa all’allentamento del Patto di 

stabilità interno degli Enti Locali di-
sposta dal DL 35 vale solo per l’anno 
in corso. Il decreto varato dal Governo 
la scorsa primavera in pratica contri-
buisce a sanare le situazioni pregresse 
senza affrontare le cause dei ritardi di 
pagamento. 

In altre parole, la riforma del Patto 
di stabilità interno di Regioni ed enti 
locali dovrà essere l’elemento centra-
le della Legge di Stabilità per il 2014, 
fattore indispensabile per definire un 
contesto favorevole alla ripresa eco-
nomica.
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di Paola Morini
Pubblicista. Responsabile
Area Comunicazione
CNA Toscana

Il Governo ha un compito: 
ridare fiato all’economia

IN PRIMO PIANO

Parla Lorenzo De Sio

Quali scenari si stanno delineando 
con gli ultimi avvenimenti che caratte-
rizzano la scena politica italiana?   

La situazione è abbastanza chiara: 
fra PD e PDL c’è un’intesa più o meno 
fragile ma inevitabile, che ha risentito 
poi dei problemi giudiziari del presi-
dente del PDL, Silvio Berlusconi. L’a-
spetto chiave è che per la prima volta, 
di fronte al divaricarsi degli interessi fra 
Berlusconi e il suo partito,  ha prevalso 
quest’ultimo. Questo significa il voto di 
fiducia a Letta: per la prima volta in 20 
anni il PDL ha scelto di non tutelare gli 
interessi del suo presidente, Berlusco-
ni, ma quelli  del partito. È un chiaro 
segnale che Berlusconi è in declino. 
Non si sa quale possa essere lo sbocco 
di questo declino: non è possibile sa-

“L’esecutivo guidato da Enrico Letta si 
basa su di una maggioranza ampia ma 

eterogenea. Del resto rappresenta gruppi 
sociali molto diversi, ipotesi e percorsi di 
uscita dalla crisi molto differenti tra loro. 
La stabilità chiave di volta per attuare le 

riforme” 

L’Italia ha bisogno di un governo 
stabile, solido, capace di fare riforme 
importanti, rinnovare il sistema istitu-
zionale, agire e trovare nuove risorse: 
gli imprenditori, i giovani, il paese tut-
to ha bisogno di una classe dirigente 
capace di guidare il paese e dargli un 
futuro. Nonostante il quadro politico 
incerto uscito dalle elezioni politiche 
del febbraio scorso, il Governo di lar-
ghe intese guidato dal Presidente Let-
ta, pur basato su un equilibrio quanto 
mai fragile, è destinato a svolgere un 
compito molto importante: ridare fia-
to all’economia del paese e portare a 
compimento una serie di riforme non 
più rinviabili, fra le quali la nuova leg-
ge elettorale. Abbiamo commentato la 
situazione politica italiana con Loren-
zo De Sio, politologo.
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pere quanto il PDL riuscirà ad emanci-
parsi da Berlusconi, ma il segnale che 
arrivato è importante. 

La fiducia ampia a Enrico Letta può 
essere, nonostante il pericolo di con-
tinua litigiosità, garanzia di stabilità e 
quindi può consentire di avere davve-
ro il ‘governo del fare’? in quanto un 
governo che può durare nel tempo’? 

Il Governo Letta, lo abbiamo detto, 
si basa su un’intesa fragile e non sap-
piamo quanto questo equilibrio potrà 
durare. È possibile che la necessità 
di Berlusconi sia quella di andare al 
voto, in quanto ritenga più utile ad una 
possibile soluzione dei suoi problemi 
giudiziari. Ma la fiducia a Enrico Letta 
potrebbe verosimilmente durare fino 
al secondo semestre del 2014, quan-
do l’Italia avrà la presidenza di turno 
dell’Unione Europea. Questo perché 
Berlusconi non sembra oggi in grado 
di far cadere il Governo ed il PDL, cer-
tamente una parte di PDL, non sembra 
volerne la caduta.

Stante questa situazione ritiene pos-

sibile per il Governo definire alcune 
priorità su cui intervenire: riforma 
fiscale, riforma istituzionale e nuova 
legge elettorale? 

Il problema è che il Governo Letta, 
in parte come quello precedente di 
Monti, è un governo di larghe intese: la 
maggioranza parlamentare è ampia ma 
rappresenta gruppi sociali completa-
mente diversi, che immaginano percor-
si di uscita dalla crisi molto differenti 
fra loro. E qui mi riallaccio alla doman-
da precedente: governo del fare? Del 
fare cosa? Si favoriscono le imprese o i 
consumatori? A chi si devono o non si 
devono abbassare le tasse? La politica 
è fatta di scelte: non può accontentare 
tutti. Il governo Monti per questo mo-
tivo, cioè per i veti del PDL o del PD, 
ha rinviato molte scelte importanti. E il 
governo Letta già ora appare limitato 
nella sua azione per i veti incrociati 
su tutti i provvedimenti più importanti. 
Tutti ci auguriamo che duri fino al se-
condo semestre del 2014 per tutelare 
gli interessi italiani in sede europea, ad 
esempio con un sostegno alla crescita 
e politiche chiare sull’immigrazione, 

ma i grandi nodi strutturali del paese 
sono impossibili da affrontare in modo 
deciso con una maggioranza così am-
pia ed eterogenea. Non c’è una vera 
alternativa: politica significa acconten-
tare qualcuno e scontentare altri. 

Nel caos della politica italiana, la fi-
gura del Presidente della Repubblica è 
stata fino ad oggi punto di riferimento 
insostituibile. Quale ruolo potrebbe 
giocare Napolitano nel caso la stabi-
lità venisse meno e  si verificasse una 
nuova crisi? 

Giorgio Napolitano ha interpretato il 
suo ruolo con il costante obiettivo di 
favorire Governi di larghe intese. Lo ha 
fatto dopo la caduta del governo Ber-
lusconi, quando ha ritenuto le elezioni 
rischiose e ha favorito il formarsi di un 
governo tecnico. Il governo Monti  per 
certi versi è stato una scelta inevitabile, 
ma era altrettanto inevitabile che la sua 
azione sarebbe stata fermata, dai veti 
incrociati dei partiti che ne facevano 
parte. È vero che dopo la caduta di 
Berlusconi il paese era in una situazio-
ne difficilissima, ma – se si fosse votato 

LORENZO
DE SIO

ESPERTO DI FLUSSI 
ELETTORALI E DI 
COMPORTAMENTO DI VOTO

IN
TE

RV
IS

TA

VISTO DA VICINO

Parla Lorenzo De Sio

 
Lorenzo De Sio è ricercatore pres-
so la LUISS Guido Carli. E’ mem-
bro del gruppo di ricerca ITANES 
(Italian National Election Studies) 
e socio fondatore del CISE (Centro 
Italiano Studi Elettorali), di cui è 
l’attuale coordinatore; partecipa a 
EUDO (European Union Democracy 
Observatory) e al progetto di ricerca 
internazionale “The True European 
Voter”. Ha insegnato nelle Universi-
tà di Firenze e Siena. Tra i suoi in-
teressi di ricerca: lo studio dei flussi 

elettorali; la transizione politica ita-
liana, attraverso l’analisi di dati elet-
torali aggregati; i modelli spaziali e 
non-spaziali di comportamento di 
voto e competizione partitica. È au-
tore tra l’altro dei volumi “Elettori 
in movimento“ (Polistampa, 2008), 
“Competizione e spazio politico” (Il 
Mulino, 2011), nonché curatore del 
volume “La politica cambia, i valo-
ri restano?” e con Aldo Paparo, del 
Dossier CISE: “Le Elezioni Comuna-
li” 2012 (CISE, 2012).
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in quell’occasione – almeno le respon-
sabilità sarebbero state chiare; mentre 
dopo la caduta del governo Monti, go-
verno di larghe intese, le responsabilità 
si sono confuse e non è stato compren-
sibile per l’elettore a chi attribuire le 
colpe della difficile situazione italiana. 
Ci si chiede se sia stato positivo non 
andare a votare, poiché il risultato è 
stata la delegittimazione di tutti i par-
titi, anche del PD. Questo ha favorito 
il Movimento 5 Stelle, che è risultato 
primo partito alla Camera, perché ha 
rappresentato l’unica soluzione per chi 
voleva votare l’opposizione. Questo è 
stato il risultato di un governo di coa-
lizione così larga. Gli stessi problemi 
si pongono anche per il governo Letta.

Un giudizio sulle vicende interne al 
PDL: sta per nascere un nuovo sogget-
to politico di area moderata oppure 
un PDL rinnovato grazie ad un passo 
indietro di Berlusconi?

È una valutazione complessa: sem-
bra di vedere i primi segni di una po-
tenziale nascita di un soggetto politico 
autonomo, che si comporta come tutti i 
partiti: cerca il successo elettorale, cer-
ca di mantenersi al governo ha scontri 
politici interni, ecc. Finora Forza Italia 
prima e il PDL poi sono stati dipen-
denti dalle risorse del loro presidente, 
Silvio Berlusconi, e a lui vincolati; non 
sono stati un vero partito, non hanno 
avuto un dibattito interno che abbia 
portato alla scelta dei propri dirigenti. 
La trasformazione però è ancora tutta 
da vedere, come l’evoluzione del rap-
porto fra Alfano e Berlusconi: e una 
delle poste in gioco sono le risorse 
finanziarie per la campagna elettorale 
per le prossime elezioni europee. Se il 
PDL si emancipa da Berlusconi, dovrà 
finanziare autonomamente le campa-
gne elettorali, che sono costose, dovrà 
trovare risorse attraverso gli iscritti con 
un vero tesseramento e attraverso so-
stenitori. E questo comporta un grande 
sforzo. Anche questa è un’incognita. 
D’altra parte Berlusconi, comprenden-
do di essere più debole, accetta di fare 
concessioni in nome dell’unità del par-
tito; e Alfano è sostenuto da un gruppo 
importante all’interno del PDL. Inoltre 
il problema di lungo termine è come 
trovare il consenso nel paese. Non 
una rottura, quindi, ma continuità per 
non perdere i sostenitori di Berlusconi. 
È una vicenda molto delicata sui cui 
pendono i problemi giudiziari di Berlu-
sconi che lo renderanno probabilmen-
te più debole nei prossimi mesi. 

Sempre guardando al panorama 
politico italiano, per il ‘centro’ quale 
ruolo si può ipotizzare?

Il centro è in crisi: l’operazione Mon-
ti non ha funzionato come auspicato; è 
stata un insuccesso e dopo il voto il cen-
tro è ancora meno rilevante. PD e PDL 
sembrano ancorati a mantenere una leg-
ge elettorale maggioritaria che sfavorisce 
il terzo polo. In questo caso, forse uno 
sbocco potenziale per il centro sarà con-
fluire nel PDL rinnovato.

Il ‘porcellum’ rimarrà quindi la leg-
ge elettorale del nostro paese?

Non necessariamente: PD e PDL 
sono d’accordo che il porcellum è 
da riformare correggendone le stor-
ture; tuttavia sembrano anche voler 
mantenere un impianto maggioritario: 
una legge elettorale che consenta un 
risultato chiaro su chi ha vinto, men-
tre un proporzionale puro porterebbe 
nuovamente ad ammucchiate eteroge-
nee post elezioni, aumentando così il 
discredito dei partiti. 

Qual’è il suo giudizio politico del 
PD?

Il PD in questa situazione sta dimo-
strando maggior vitalità, si prepara 
alle primarie. E qui c’è il fenomeno 
Renzi. Renzi si orienta verso un bipo-
larismo maggioritario, per certi versi 

opposto a quello che è stato finora l’o-
rientamento di Napolitano. Sta facen-
do capire che vorrà portare il PD fuori 
dall’accordo con il PDL, che consi-
dera una soluzione solo temporanea. 
Ciò avrà a mio parere un impatto sul 
risultato delle primarie.

Infine, quale futuro vede per il fe-
nomeno M5S?

Nel Movimento 5 Stelle sono già 
emerse tensioni, per esempio sull’a-
bolizione del reato di clandestinità per 
gli immigrati. Qui c’è uno scontro fra 
la base che chiede di abolirlo e Grillo 
che sa bene che il bacino di voti più 
promettente sta nel centro destra e ha 
ripetuto che non si può essere a favo-
re di questo provvedimento, perché 
si perderebbero voti.  Paradossalmen-
te questa è la strategia che ha sempre 
rimproverato ai partiti; nei prossimi 
mesi vedremo se questo gli farà perde-
re voti o se la fiducia nei suoi confronti 
si manterrà. È probabile che una parte 
dei suoi elettori rientrino nel centro si-
nistra, soprattutto con Renzi che sa ma-
neggiare i toni populisti necessari per 
recuperarli. Se Renzi sarà il segretario 
del PD, c’è da aspettarsi che Grillo si 
butterà più nettamente a destra.
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tiche. E questo perché viene adattato 
alle necessità, alle esigenze e alle ri-
sorse delle PMI.

L’approccio Lean si basa su una 
serie di: valori, principi, regole, stru-
menti. I valori fondamentali di Lean 
sono il rispetto per le persone e il 
desiderio continuo di migliorare. Il 
rispetto per le persone (i nostri clienti, 
i nostri fornitori, il nostro staff e noi 
stessi) offre una reale opportunità per 
un’impresa di creare una base stabi-
le e competitiva. Ma, questa base è 
dinamica, il mondo cambia in conti-
nuazione, i nostri concorrenti non si 
fermano mai e anche noi dobbiamo 
fare nostra la cultura dell’apprendi-
mento continuo e del guardare avanti 
per migliorare i nostri prodotti e ser-
vizi. Mettendo il rispetto al centro 
dei nostri valori possiamo fare sem-
pre meglio ed essere migliori. Nel 
mondo di oggi, le piccole e medie 
imprese sono ben posizionate per es-
sere in grado di rispondere, adattarsi, 
sviluppare ed integrare la migliore 
combinazione di abilità tradizionali e 
ingegneria con le ultime innovazioni 
tecnologiche. Essere piccoli signifi-
ca potersi muovere velocemente, se 
si decide di organizzare l’azienda in 
questa direzione. Ma, occorre pren-
dere questa decisione. E’ alquanto 
improbabile che imprese che reagi-
scono poco e lentamente, che non 
stanno al passo, possano restare com-
petitive nell’economia globale. 

Come Enterprise Ireland, per fare 
fronte alla crisi, nel 2010 abbiamo 
lanciato il nostro programma Lean, 
finalizzato a liberare le capacità e 
abilità delle persone e dei processi 
per portare valore ai clienti, ponendo 
un’attenzione costante alla ricerca 
del meglio. Lean si fonda su due valo-
ri chiave: rispetto per le persone e co-
stante ricerca del miglioramento, e si 
applica a tre diversi livelli: LeanStart 
– un intervento base, di solito un pro-
getto di 6-7 giorni distribuito su 4-8 
settimane; LeanPlus – un approccio 
più impegnativo, svolto nell’arco di 
2-4 mesi; LeanTransform – per le im-
prese che vogliono guidare la propria 
competitività, di solito in tutte le aree 
aziendali, distribuito su un periodo di  
1-2 anni.

Ad oggi abbiamo quasi 500 progetti 
Lean avviati e i risultati hanno mostra-
to notevoli miglioramenti: i progetti 
LeanStart hanno ottenuto una media 
di miglioramento superiore ai 40.000 
euro, i LeanPlus circa 110.000 euro e 
i casi di LeanTransform con migliora-
menti in termini di risparmi, aumento 
di vendite ed esportazioni, profitto e 
posti di lavoro di parecchie centina-
ia di migliaia di euro. In sintesi, Lean 
funziona! E’ un dato di fatto. E funzio-
na non soltanto per le grandi imprese 
multinazionali, ma anche per le pic-
cole e medie imprese. Funziona per 
le imprese produttive e di servizio, 
per le imprese alimentari e informa-

Una impresa più “snella” 
per affrontare la crisi

La cultura del miglioramento nell’esperienza irlandese 

L’OPINIONE

di Richard Keegan

Direttore Dipartimento 
Competitività Enterprise
Ireland

I principi guida di Lean, sono tem-
po, denaro e sforzo. Con i mercati 
sempre più esigenti, il tempo per il 
cliente è diventato ancora più scarso. 
Se un’impresa può ridurre il tempo 
che occorre per far avere un buon 
prodotto al cliente allora ha una base 
in più per competere.

Lean si concentra sul “denaro”: nel-
la vostra azienda, o nella filiera, dove 
si “ferma” il denaro sotto forma di 
scorte? Dove si verifica uno spreco? 
Cercare il “denaro” in un ambiente 
di ufficio può spesso mostrare dove 
le fatture vengono rallentate o dove 
sono stati fatti straordinari. Cercate il 
“Denaro”, ricordate, nessun cliente 
intende pagare per gli sprechi all’in-
terno della vostra azienda. In effetti 
non lo fanno – pagano il vostro pro-
dotto o servizio, voi pagate i vostri 
sprechi!

Il terzo principio di Lean è lo “sfor-
zo” – quanto è impegnativo per i vo-
stri collaboratori fare quello che gli 
avete chiesto di fare? Come dirigenti, 
sapete veramente cosa ci vuole ai vo-
stri collaboratori per “finire i lavori”? 
Piuttosto spesso i processi che erano 
adeguati cinque o dieci anni fa non 
vanno più bene. Dobbiamo guardare 
per trovare le cose che facciamo con 
valore aggiunto e le cose inefficienti 
che  portano via tempo alle persone e 
soldi all’impresa.

Perché Lean sia efficace sul lungo 
periodo ci devono essere delle regole 
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per i vostri collaboratori e per i vo-
stri processi. Le regole per le persone 
sono: equità – Le persone dovrebbero 
essere trattate equamente dall’azien-
da e l’azienda dovrebbe essere tratta-
ta equamente dalle persone. Fermez-
za – Quando si è deciso come vanno 
fatte le cose, le regole devono essere 
rispettate. Se conosciamo le basi di 
come le cose vengono fatte allora ab-
biamo una base da cui partire per mi-
gliorare; coerenza – Dovrebbe esserci 
un approccio coerente nel trattare 
con i problemi e le opportunità per 
creare un senso di stabilità all’interno 
dell’impresa. Quando guardiamo ai 
processi, dobbiamo tenere presente 
che stiamo parlando di una cultura 
di miglioramento continuo dei nostri 
processi, della nostra impresa, della 
nostra offerta e dei nostri collabora-
tori, in un viaggio di costante miglio-
ramento. Io utilizzo l’immagine di 
una “Spirale del Miglioramento” per 
descrivere questo viaggio. Man mano 
che un’impresa sale lungo la spirale, 
il raggio aumenta ed aumenta l’altez-
za. Quando un’impresa sviluppa la 
propria comprensione di Lean, può 
affrontare progetti più impegnativi e 
migliorare ulteriormente la propria 

abilità di servire i clienti, in modo 
competitivo. Risalendo la spirale gli 
strumenti e le tecniche che possono 
usare e comprendere diventano sem-
pre più sofisticati, più stimolanti. Ma, 
sempre basati sui fondamentali stru-
menti di base del livello 1. Il viaggio 
lungo la Spirale Lean è caratterizzato 
dalla costante applicazione di “guar-
dare, vedere, comprendere, pensare e 
agire”. 

Guardate a quello che viene effetti-
vamente fatto nei vostri processi, dai 
vostri collaboratori. Non limitatevi 
a quello che “sapete” che viene fat-
to, andare a “guardare”; ma quando 
andate a “guardare” dovete essere in 
grado di “vedere” quello che si sta fa-
cendo, come le cose vengono fatte. 
Gli strumenti di Lean quali la map-
patura fisica e di processo aiuteranno 
voi e i vostri collaboratori ad indivi-
duare i passaggi di valore aggiunto 
e le situazioni di spreco. A questo 
punto, prima di tentare di cambiare, 
dovete “comprendere” il problema, 
individuarne le cause e “pensare” 
per trovare una risposta che migliori 
la situazione. Non dovete necessaria-
mente trovare la migliore soluzione, 
soltanto una soluzione migliore, per 

rendere migliore la vostra azienda, 
oggi. Ora è arrivato il momento di 
“agire”, di fare dei miglioramenti, di 
rendere le cose migliori. Che si trat-
ti di un prodotto, un processo o un 
servizio, voi potete sempre renderlo 
migliore.

Una volta applicato il miglioramen-
to, è ora di ricominciare, osservando 
di nuovo la vostra impresa e ripeten-
do il processo.

Questi concetti sarebbero insuf-
ficienti se restassero tali. Abbiamo 
quindi individuato cinque semplici 
strumenti utilizzabili direttamente 
dalle imprese, fondamentali per aiu-
tare le imprese a tradurre i concetti 
in vantaggi realizzabili: rappresenta-
zione del flusso di processo; rappre-
sentazione del flusso fisico; foglio di 
controllo; grafico dell’andamento del 
miglioramento; sviluppo e coinvolgi-
mento del team.

In conclusione, ci vogliono metodo 
e intelligenza, visione e ancora me-
todo. La sfida è sempre migliorare, 
chiedersi costantemente “cosa stiamo 
facendo e come?” e poi “c’è un modo 
migliore per fare quello che faccia-
mo?”, per i nostri clienti e per la no-
stra impresa.
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